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IN UN MONDO CHE CAMBIA, RITROVIAMO IL SENSO DEL “POLITICO”

Conferenza dei vescovi francesi
14 ottobre 2016
[footnoteRef:1] [1: Traduzione dall’originale francese a cura di Genevieve Ninnin e Paola Dell’Acqua
] 

Se parliamo oggi, è perché amiamo il nostro paese e siamo preoccupati della sua situazione. Non si tratta per noi di alimentare la malinconia mediante constatazioni pessimistiche; ma, guardando le cose in faccia, di portare risolutamente la nostra pietra, la nostra riflessione, al dibattito che il nostro paese ha il dovere di avere.
[bookmark: _Hlk482614108]Non siamo degli specialisti della politica ma condividiamo la vita dei nostri concittadini. Li ascoltiamo e li vediamo vivere. E ciò che tocca la vita dell'uomo è al cuore della vita della Chiesa. 
Come dice il Concilio Vaticano II : "Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di questo tempo, soprattutto dei poveri e di tutti quelli che soffrono, sono anche le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo e non c’è niente di veramente umano che non trovi eco nel loro cuore".
Ora, bisognerebbe essere sordi o ciechi per non renderci conto della stanchezza, delle frustrazioni, delle paure e perfino della collera -intensificata dagli attentati e le aggressioni- che colpiscono una parte importante degli abitanti del nostro paese e che esprimono così delle attese e dei profondi desideri di cambiamento. Bisognerebbe essere indifferenti ed insensibili per non essere toccati dalle situazioni di precarietà e di esclusione che molti vivono nel territorio nazionale.
In questi ultimi cinquant’anni, il nostro paese è cambiato enormemente: economicamente, culturalmente, socialmente, religiosamente.  Ha conosciuto, in un lasso di tempo molto corto, una profonda mutazione che non è ancora finita. Le evoluzioni e le trasformazioni hanno creato incertezza nella società. I riferimenti e gli stili di vita sono cambiati insieme. Ciò che sembrava radicato e stabile è diventato relativo e mobile. Più in generale, è il mondo tutto intero che ha conosciuto molti grandi cambiamenti e il nostro paese, in Europa, dà l’impressione di fare fatica a ritrovarsi su una visione condivisa dell'avvenire e pertanto ad immaginare il proprio futuro. L'affermazione -senza tregua ripetuta- del declino della Francia finisce per erodere i dinamismi personali e collettivi e, lontana dal contribuire ad una presa di coscienza, rischia soprattutto di aumentare la malinconia ambientale.
Perché allora prendere la parola?
Semplicemente, perché i cattolici, cittadini a pieno titolo, che vivono anch’essi queste trasformazioni con i loro contemporanei, non possono disinteressarsi di ciò che riguarda la vita in società, la dignità e l'avvenire dell'uomo. Se, nella tradizione giudaico-cristiana, Dio chiama ogni uomo per nome, questo non è mai in quanto individuo isolato, ma è sempre come membro di un popolo e per l'insieme del popolo al quale è inviato. La speranza cristiana non è dunque solamente individuale, è anche collettiva.
[bookmark: _Hlk482614867][bookmark: _Hlk482614235]Non è la prima volta che i vescovi di Francia, in un modo o nell'altro, vogliono contribuire alla riflessione dei cittadini. Questo fu, per esempio, il caso negli anni 1970 con un documento importante intitolato: “Per una pratica cristiana della politica”. Circa vent' anni più tardi, hanno preso di nuovo la parola in un contesto differente. In quel momento, non si trattava più di precisare la cornice ed i limiti dell'azione politica, ma al contrario di reagire contro la disaffezione verso la cosa pubblica, il ritiro nella sfera privata, l'individualismo. 
[bookmark: _Hlk482614336]Fu la dichiarazione: “Politica, l'affare di tutti”. Appariva allora la formula che sarà ripresa alcuni anni più tardi in un'altra dichiarazione: "Occorre riabilitare la politica”.
Accanto a questi testi importanti, i vescovi di Francia hanno -a più riprese- preso anche posizione su diversi argomenti concernenti la vita in società e la ricerca del bene comune: difesa della dignità e della vita umana dall'inizio alla fine, protezione dello straniero, preoccupazione per i più poveri, solidarietà, giustizia, pace, ecc.
Oggi, la situazione del nostro paese ci conduce a parlare di nuovo. Più che mai, sentiamo che il vivere insieme è indebolito, fratturato, attaccato. Ciò che fonda la vita in società è rimesso in discussione. Le nozioni tradizionali e fondamentali di Nazione, Patria, Repubblica sono colpite e non rappresentano più la stessa cosa per tutti. Mentre l'aspirazione al dibattito è forte, sembra diventato sempre più difficile parlare, le sensibilità sono inasprite, e la violenza, sotto una forma o sotto un'altra, non è molto lontana.
 Recentemente, nel giugno scorso, nella prospettiva dell’importante anno elettorale che il nostro paese si prepara a vivere, abbiamo voluto "chiamare i nostri concittadini a tenere conto di certi problemi che ci sembrano impegnare il nostro avvenire in modo determinante". Ma occorre andare ancora più lontano.  Al di là delle scadenze politiche a venire, dove i dibattiti di fondo rischiano sempre di diventare ostaggi di calcoli elettorali, è ad una riflessione più fondamentale sul Politico in sé che ci sembra urgente invitare tutti. Per un tale lavoro, ciascuno deve interrogarsi e deve assumersi le proprie responsabilità. Non possiamo lasciare il nostro paese vedere ciò che lo fonda rischiare di alterarsi gravemente, con tutte le conseguenze che una società divisa può conoscere. È ad un lavoro di rifondazione che occorre dedicarci insieme. Ma niente potrà farsi senza uno sguardo lucido sulla situazione.

1. Ritrovare il “Politico”
[bookmark: _Hlk482614556]La constatazione non è nuova. Da parecchi anni, la politica nel nostro paese non smette di veder crescere il suo discredito, provocando al meglio del disinteresse, al peggio della collera. Il tempo che passa vede il fossato scavarsi tra i cittadini e i loro rappresentanti e dirigenti. La crisi della politica è anzitutto una crisi di fiducia verso quelli che sono incaricati di badare al bene comune e all'interesse generale. Ambizioni personali smisurate, manovre e calcoli elettorali, parole non mantenute, classe politica tagliata fuori dalla realtà, assenza di progetto o di visione a lungo termine, comportamenti partigiani e demagogici sono ingiustificabili e sono diventati insopportabili. 
[bookmark: _Hlk482615460]Anche se non si tratta di sognare un'illusoria purezza nei rapporti sociali e politici, l'atteggiamento e l'immagine di alcuni gettano il discredito sull'insieme di quelli che vivono l'impegno politico come un servizio del loro paese. E probabilmente bisogna riconoscere che i nostri politici non sono forse molto differenti di noi, e cercano di soddisfare i loro propri interessi. Nel secolo scorso, delle figure eminenti e discrete come Robert Schuman, Edmond Michelet e molti altri di sensibilità politiche differenti, hanno mostrato tutta la nobiltà del servizio politico. Bisogna sostenere oggi quelli che sono pronti ad imbarcarsi con questo spirito. A questo riguardo, la serietà con la quale un certo numero di giovani riflette sul senso del Politico e si formano all'impegno per cambiare le cose in vista dell'interesse generale è un segno di speranza in questi tempi di discredito del politico.
[bookmark: _Hlk482786225]Se la politica, nel senso di un funzionamento e di una pratica, conosce un grave malessere oggi, questo è perché qualche cosa di essenziale si è perso o è pervertito. E ciò non è della responsabilità della sola classe politica. La nostra società, e più largamente ogni vita in comune, non può fare a meno del Politico. Il Politico precede la politica, non si riduce alla sua messa in applicazione. Afferma l'esistenza di un "noi" che supera le particolarità, definisce le condizioni della vita in società, mentre la politica designa le attività, le strategie e le procedure concrete che riguardano l'esercizio del potere. Nei nostri paesi democratici, questo potere proviene dall'elezione da parte dei cittadini. Ma ciò che deve fondare questo esercizio è il Politico, la ricerca del bene comune e dell'interesse generale che deve trovare il suo fondamento in un vero dibattito su dei valori e degli orientamenti condivisi. 
Oggi, la parola è stata troppo spesso pervertita, utilizzata, squalificata. Molti vogliono riprenderla, a rischio della violenza, perché hanno l'impressione che è sfuggita loro, e non si ritrovano più in quelli che, anziché rappresentarli, l'hanno confiscata.

2. Una società in tensione

La nostra società sembra come a fior di pelle, a vivo, una società sotto tensione che reagisce e iper-reagisce. È certamente il caso dell'espressione delle emozioni, dei sentimenti, delle gioie e delle pene.  L'abbiamo provato tutti al momento dei tragici attentati terroristici che hanno funestato il nostro paese, e più largamente, all'epoca delle differenti marce, celebrazioni commemorative che permettono ai nostri concittadini di vivere insieme le scosse collettive, e di sentirsi più forti perché solidali. Questi momenti di comunione intensa segnano i nostri concittadini e la storia del nostro paese. Certo, si può chiedersi ciò che ne resta qualche tempo dopo. Come se la nostra società che si trova spesso prigioniera della trappola delle immagini e delle apparenze mancasse di interiorità, di profondità e di radicamento. Tuttavia, queste manifestazioni sono il segno che i francesi non restano indifferenti a ciò che tocca i loro compatrioti, e che vogliono dire chiaramente il loro bisogno di ritrovarsi e di essere uniti malgrado tutto.
Questa sensibilità molto grande si manifesta anche al momento delle crisi sociali e societarie. Le tensioni possono salire rapidamente. La contestazione è diventata il modo di funzionamento abituale, e la cultura del conflitto sembra prevalere su quella del dialogo. Ciascuno, ogni gruppo si ripiega rapidamente su di sé, mentre le accuse e le caricature reciproche prendono velocemente il sopravvento su gli scambi costruttivi, lasciando ai più rivendicativi il potere dell'invettiva e del rilancio. Non si sopporta ogni parola che emana da un'autorità, qualunque essa sia. L'unità nazionale è rapidamente compromessa.
In questa società in tensione, reti sociali e media, soprattutto audiovisivi, occupano un posto importante. Questi ultimi hanno un potere di influenza nel loro modo di presentare le cose ed una responsabilità nella qualità del dibattito pubblico quando preferiscono slogan, piccole frasi, e qualsiasi riduttore dell’analisi seria e del dibattito rispettoso. Non si può giocare continuamente sulla comunicazione e l’audience. 
Succede anche nelle reti sociali. Notizie e opinioni circolano rapidamente. E si può trovare il migliore come il peggiore sul Net. Ciascuno deve essere responsabile di ciò che la sua parola produce. Queste reti possono essere uno strumento formidabile al servizio del dibattito o uno strumento di divisione e di opposizione. I progressi tecnologici immensi di questi ultimi decenni hanno delle incidenze molto forti sul nostro modo di fare società. Ciascuno deve poter interrogarsi sull'incidenza di queste nuove tecnologie, sul proprio grado di libertà e la propria capacità di giudizio personale. 

3. Ambivalenze e paradossi

La nostra società è ricca di potenzialità, di diversità che potrebbero essere altrettanta fortuna se essa non vivesse nei paradossi che, spesso, la soffocano. Essa richiede senza tregua delle protezioni supplementari in ogni campo, sempre pronta a denunciare ogni insufficienza presunta delle autorità, e allo stesso tempo si lamenta, spesso a buon diritto, delle costrizioni sempre più grandi che imprigionano la vita di ciascuno, e scoraggiano molte iniziative. 
[bookmark: _Hlk482787933]Il giuridicizzare crescente della nostra società è un'evoluzione notevole di questi ultimi anni. Da un lato si denunciano legittimamente zone di no-diritto dove la legge non è applicata, dall’altro siamo un paese che non smette di produrre norme e regolamenti supplementari, spesso nella precipitazione e nel contesto dell'emozione, costituendo un mille-foglie giuridico inoperante o contraddittorio. Mai le norme giuridiche, regolamentari, amministrative in ogni campo sono state così numerose, e ciò malgrado le promesse ripetute di semplificazione. È necessario uscire dal "tutto giuridico", e dalla logica esclusiva del contratto che prevede tutto, per ritrovare degli spazi di creatività, di iniziativa, di scambi, di gratuità.  Il principio di precauzione, utile in sé, non è senza effetti perversi quando diventa una norma rigida e senza agilità. Bisogna smettere di credere che sia possibile arrivare ad un rischio zero nelle nostre vite personali e collettive. Proiettarsi nell'esistenza suppone sempre delle scelte ponderate che comportano una parte di rischio e di ignoto. C'è dunque un equilibrio da trovare tra sicurezze massimali illusorie ed una protezione delle libertà che è fondamentale. 
La Francia ha un potenziale importante di dinamismo. Lo si vede in ogni campo. È il caso in materia economica dove, per esempio, nascono sempre più start-up innovative. Ma lo si vede anche spesso attraverso le numerose iniziative di solidarietà intergenerazionali, coi senzatetto o i profughi.  C'è della creatività, dell'inventiva, della generosità nel nostro paese. Tuttavia, la difficoltà di riformare è un'altra buona illustrazione dei paradossi del nostro paese. Tutti si accordano nel dire che il nostro paese ha un bisogno molto grande di riforma, ma ogni progetto in questo senso è squalificato a priori. È sempre l'altro che deve fare lo sforzo per primo. Il nostro paese reagisce per corporativismo ed interessi particolari, e nessuno arriva ad infondere uno spirito che porti lo slancio di tutti. Il potenziale di dinamismo e di solidarietà sbanda, senza arrivare a trovare il punto di appoggio, l'elemento catalizzatore che gli permetterebbe di svilupparsi e di portare tutti i suoi frutti. Il bene comune sembra difficile da disegnare e più ancora i mezzi per avvicinarvisi. L'autorità dello stato si squalifica poco a poco, e molte persone hanno l’impressione di non avere più presa sul corso degli avvenimenti.
[bookmark: _Hlk482807279]Il contratto sociale, il contratto repubblicano che permette di vivere insieme sul suolo del territorio nazionale non sembra dunque più andare da sé. Perché?  Perché le promesse del contratto non sono più mantenute. Ha bisogno di essere riannodato, ri-tessuto, riaffermato. Ha bisogno di essere ridefinito.

4. Un contratto sociale da ripensare

Le condizioni di vita in società non corrispondono più a ciò che gli individui speravano. In una società dove l'individuo e non il collettivo è diventato il riferimento, c'è un sentimento di delusione nei confronti dello stato assistenziale che non arriva a soddisfare le attese.
Per esempio, il senso di sicurezza e di progresso sociale che la nostra società ha conosciuto molto ampiamente dalla fine della Seconda Guerra mondiale -le generazioni che si sono succedute erano quasi sicure di vivere meglio dei loro genitori-  è oggi meno forte. Si può dire che c'è una insicurezza societaria nei francesi che temono, più di tutti gli altri europei, di subire un declassamento del loro livello di vita. È un'insicurezza reale in certi casi, talvolta solamente una sensazione ed un timore. Così, il lavoro non è più tanto protettivo come in passato, e non è più raro trovare delle famiglie che conoscono la disoccupazione da due o tre generazioni, con tutte le conseguenze che si possono immaginare. I sistemi di assicurazione, di sicurezza sociale, di indennizzo mostrano i loro limiti. Anche i riferimenti semplici della vita in società sono scombussolati. Per esempio, la scomparsa nei paesi dei servizi di prossimità, drogheria, ufficio postale, medico, parroco.
Sentimento di insicurezza ma anche sentimento di ingiustizia. A questo riguardo, i risultati di un recente sondaggio sono eloquenti: risulta che una maggioranza di francesi ha la sensazione di vivere in una società sempre più ingiusta. Una Francia inquieta per le ingiustizie, e che comprende male lo stipendio indecente di certi grandi imprenditori mentre l'immensa maggioranza dei piccoli imprenditori si batte affinché la loro impresa viva e si sviluppi. Ma la grande ingiustizia -che dovrebbe avere la precedenza assoluta nelle preoccupazioni della nostra vita in società- è la disoccupazione.
L'ultimo rapporto annuale del Secours Catholique uscito nel novembre 2015, è allarmante su questo punto, con la constatazione di una povertà che non smette di aumentare nel nostro paese, e le conseguenze che ciò trascina in termini di esclusione e di destrutturazione della vita, anche in termini di stigmatizzazione dei poveri.
In questa insicurezza societaria, l'avvenire sembra indecifrabile. Poche cose sembrano sicure e certe. Pensiamo al sentimento di insicurezza legato alla violenza, violenza urbana spesso ma non solamente, e di cui i fatti di cronaca, dall'inciviltà all'aggressione -relativamente poco numerose se li si riporta alla popolazione totale- mantengono questo sentimento di insicurezza.
Infine, la situazione mondiale non è fatta per rassicurare. L'orizzonte è pieno di incertezze: le questioni che pongono l'islam, la sua presenza nel nostro paese, il timore del terrorismo, i flussi migratori, ecc., ma anche le interrogazioni radicali dovute alle trasformazioni climatiche ed ecologiche, contribuiscono a destabilizzare ed inquietare molto.
La situazione è ancora più grave per tutti quelli che, in un modo o nell'altro, non si sentono più partecipi al contratto. Sono tutti quelli che sono esclusi del sistema, i disoccupati alla fine di diritti, i senza fissa dimora, persone che vivono nella precarietà che si ritrovano "ai confini del mondo." 
[bookmark: ripresa]Reintegrare nella comunità nazionale e cittadina quelli che, silenziosamente e lontano dagli sguardi ne sono allontanati poco a poco, è la battaglia quotidiana di molte associazioni, cristiane o non. Certe, come il Soccorso Cattolico, si prodigano per uscire da una logica di semplice assistenza, passando dal "fare per" al "fare con", facendo partecipare le persone alle decisioni. Iniziativa preziosa per permettere di ritrovare la propria dignità e di significare che ciascuno ha qualche cosa da portare al tessuto sociale.
Ad un livello inferiore evidentemente, ma tuttavia molto inquietante per l'avvenire, c'è anche la grande difficoltà per i giovani di accedere al mercato del lavoro. Molti hanno la sensazione che questa società non ha bisogno di loro, non fa loro posto salvo per finanziare la pensione dei loro anziani. Il sistema attuale mantiene da molto tempo un'enorme frustrazione tra essi. L'idea di servizio civile contribuisce a lottare contro questo sentimento, e trova un'eco in molti giovani dai 16 ai 25 anni che si impegnano sempre più numerosi. Permette ai giovani di contribuire a rafforzare la coesione nazionale per le azioni a carattere educativo, umanitario, ambientalista.  Se la missione di servizio civile è una buona idea per favorire il gusto della vita in società, non dà né impiego né diploma, e non deve dunque esentare gli attori sociali dalla loro responsabilità nei confronti delle giovani generazioni.
Infine, tra le categorie di quelli che fanno fatica a sentirsi parte del contratto sociale, ci sono evidentemente le persone di origine straniera, in Francia da poco o da parecchi anni, che non riescono a trovare il loro spazio.
Così, in tutte queste situazioni, i valori repubblicani di "libertà, uguaglianza, fraternità", spesso branditi in modo incantatorio, sembrano suonare vuoti per molti nostri contemporanei presenti sul suolo nazionale.
5. Differenza culturale ed integrazione
[bookmark: _Hlk482807573]Tra le difficoltà di stabilire un nuovo contratto sociale, c'è quella determinata oggi dalla differenza culturale.  Difatti, se la mondializzazione ha creato un nuovo spazio economico ed un nuovo rapporto con il tempo e con lo spazio, ha fatto anche apparire una realtà complessa dove l'inter-penetrazione crescente delle società ha permesso, al tempo stesso, degli incroci interessanti ed arricchenti ma ha anche contribuito ad un'insicurezza culturale e a dei malesseri identitari, che possono andare fino al rigetto dell'altro differente.
La Francia ha avuto per molto tempo una concezione abbastanza precisa di ciò che è l'identità nazionale: supponeva di formare un cittadino francese nel crogiuolo repubblicano dove egli si adeguava all'idea di un paese con riferimenti storici e culturali condivisi. Questa idea di una Nazione omogenea, costruzione politica costituita spesso a marcia forzata, centralizzando ed unificando in modo autoritario e cancellando spesso i riferimenti, si è trovata sconvolta dalla mondializzazione. Essa idea implicava che le particolarità comunitarie e soprattutto religiose non fossero messe in evidenza. Ma oggi, non solo questo crogiuolo, che ha funzionato piuttosto bene durante i secoli passati, non integra più o non abbastanza rapidamente, ma l'idea stessa di un "racconto nazionale" unificatore è largamente contestata ed è rimessa in discussione. Le identità e differenze sono messe in evidenza, e la rivendicazione comunitaria compromette l'idea di una Nazione omogenea. Diventa allora più difficile definire chiaramente ciò che significa essere cittadino francese, un cittadino che si adegua e condivide una storia, dei valori, un progetto. Certi restano così al di fuori del modello francese, stranieri ad una comunità di destino. Altri vivono male questo sentimento di perdita di identità.  È l’humus di posizioni razziste reciproche.
Il mondo arabo-musulmano è diventato una sorgente di pericoli per molti nostri concittadini: terrorismo, proselitismo, tensioni internazionali, ma pure statuto delle donne, situazione dei cristiani di Oriente, ecc. Ed il rischio è di cogliere le domande legittime di sicurezza soltanto attraverso un prisma culturale. Mancanza di civismo, violenza, comunitarismo, reclutamento, ecc., tutti questi elementi si confondono nel viso dello straniero.
Conviene dunque per l'avvenire della nostra società ridefinire ciò che significa essere cittadino francese, e promuovere un modo di vivere insieme che abbia senso. In altri termini, come gestire la diversità nella nostra società? Come può l'identità nazionale durare malgrado le rivendicazioni di appartenenze plurali e le identità particolari? Per una tale scommessa che necessita di un largo dibattito dove tutti i componenti della società devono potere portare il loro contributo, il cristianesimo può condividere la sua esperienza bi-millenaria e senza tregua rinnovata di accoglienza e di integrazione di popolazioni e di culture differenti per la nascita di un'identità che non neghi le altre appartenenze.

6. L'educazione di fronte alle identità fragili e rivendicate

[bookmark: _Hlk482868257]L'inter-penetrazione crescente delle società è diventata una caratteristica maggiore della mondializzazione che la nostra epoca conosce. Questa nuova realtà fa apparire, come in eco, il bisogno profondo degli esseri umani e delle società di ricostruire la loro differenza ogni volta che la loro identità è scossa, malmenata.  Questa domanda d'identità tormenta la nostra società francese. E molti dei nostri concittadini, confusamente o no, sono incerti: chi sono veramente? A che cosa credo? Quali sono i valori che mi preoccupano e che contano per me? Da dove vengono? Quali sono le mie appartenenze, le mie fedeltà? 
Più largamente, a livello di tutto un popolo, queste sono le domande di tutti: quale è la nostra vera identità? Di che cosa si nutre un'identità nazionale? Ma pure quale senso ha vivere insieme, quale riconoscimento, quale utilità sociale? Sono delle domande importanti perché sappiamo che l'identità dà delle radici, iscrive in una storia, e permette allo stesso tempo di accedere ad un gruppo. È molto importante che la nostra società si impossessi di queste domande, sia per percepire ciò che ha costruito e forgiato il nostro paese, ma anche per renderci consapevoli della ricchezza che le identità plurali possono portare facendo emergere i legami di unità in mezzo a questa diversità. Non sarebbe opportuno che le ricerche e le affermazioni di identità sfociassero su chiusure identitarie. Più che di armatura, è di ossatura che i nostri contemporanei hanno bisogno per vivere nel mondo di oggi.
A questo riguardo, ci interpella il percorso dei giovani di nazionalità francese, spesso di origine araba ma non tutti, che sono partiti a combattere in Siria o in Iraq per Daech. Si possono portare differenti elementi di spiegazione. Ma sembra abbastanza chiaro che si tratti di giovani destrutturati che non hanno trovato il loro posto nella società, e che, alcuni, erano già caduti nella piccola delinquenza. In un discorso chiavi in mano e in un impegno radicale, essi trovano l'opportunità di dare immediatamente un senso alla loro esistenza, di portarla fuori dalla mediocrità, e di contestare la società nella quale non hanno saputo inserirsi. Senza minimizzare in nessun modo la loro responsabilità né quella degli sponsor che hanno manipolato il loro destino, conviene chiedersi perché l'integrazione non si è potuta operare, e come la nostra società ha lasciato una parte della sua gioventù perdersi in tali avventure mortifere ed assassine.
[bookmark: _Hlk482868819][bookmark: _Hlk482868871]Per ciò, non basta guardare la nostra società e riconoscere che è diventata plurale: è necessario interrogarsi sulla crisi che attraversa da parecchi decenni il nostro sistema educativo. La famiglia, in quanto primo luogo di educazione, ha vocazione a non segregare il bambino ma a dargli i primi elementi della sua entrata in una comunità umana sempre più vasta del suo ambiente di origine. Questa opera educativa non è terminata dalla famiglia: prosegue fino all'età adulta grazie alla scuola, luogo per eccellenza di socializzazione e di esorcizzazione della violenza. Ma il compito educativo va più lontano: al di là della necessaria trasmissione delle conoscenze e della non meno necessaria acquisizione delle competenze, la scuola ha il dovere di aprire i giovani all'universale attraverso la cultura, unica in grado di rendere possibile il dialogo tra le culture.
Nella nostra società, profondamente debitrice alla sua storia cristiana per gli elementi fondamentali della sua eredità, la fede cristiana coesiste con una grande diversità di religioni e di atteggiamenti spirituali. Il pericolo sarebbe di dimenticare ciò che ci ha costruiti, o al contrario, di sognare il ritorno ad un'età d’oro immaginaria o di aspirare ad una Chiesa di puri e ad una controcultura localizzata fuori dal mondo, in posizione dominante e di giudice. La rivelazione cristiana non conduce ad una tale controcultura, in quanto fin dalle origini fa alleanza con la ragione e riconosce "semi del Verbo" nella cultura, definita da Giovani Paolo II come ciò per cui " l'uomo diventa più uomo" (Unesco, 2 giugno,1980).
7. La domanda di senso

[bookmark: _Hlk482807779]Ridefinire un contratto sociale non può farsi con semplici aggiunte e pezze affinché ciascuno veda i suoi interessi preservati. Una vita in società non può essere la somma di esistenze e di interessi giustapposti. Non risulta solamente da una semplice gestione. Ed è forse ciò che bisogna guardare in faccia. La nostra società francese conosce una grave crisi di senso. 
Ora il Politico non può sfuggire a questa domanda di senso, e deve trovarsi a questo livello. Non, evidentemente, per dire a ciascuno ciò che bisogna pensare e credere, ma per collocarsi su un orizzonte di senso, per badare alle condizioni di un negoziato da aggiornare sempre su ciò che fa tenere insieme un paese, e permettere che nessuno sia escluso, rigettato da questo dibattito per una ragione o per un'altra.

Da una cinquantina di anni, la domanda di senso ha disertato poco a poco il dibattito politico. La politica si è fatta gestore, maggiormente fornitrice e protettrice di diritti individuali e personali sempre più estesi che di progetti collettivi. Discorsi gestionali che hanno accompagnato il progresso, la crescita, lo sviluppo del nostro paese ma senza preoccuparsi del “per che cosa”. La ricchezza economica, la società di consumo, hanno facilitato questo allontanamento dalla domanda di senso. A metà degli anni ‘70, le difficoltà economiche, la riduzione delle ricchezze, l’aumento della disoccupazione, le incertezze dovute alla mondializzazione, hanno reso questo ruolo di semplice gestore e di arbitro sempre più difficile, non potendo rispondere alle domande più fondamentali della vita in comune.  Un ideale di consumo, di guadagno, di produttività, di prodotto interno lordo, di esercizi commerciali aperti ogni giorno della settimana, non può soddisfare le aspirazioni più profonde dell'essere umano che sono quelle di realizzarsi come persona in seno ad una comunità solidale.
A ciò si è aggiunta un'altra evoluzione importante che caratterizza il nostro rapporto con la comunità politica. Poco a poco, la modernità ha fatto apparire un nuovo modo di essere dove ciascuno costruisce il proprio sistema di senso indipendentemente da autorità tradizionalmente fornitrici di riferimenti. Le reti, l'abbiamo detto, hanno assunto un'importanza considerevole. L'ordine normativo non viene più dall’alto ma da una condivisione dei legami orizzontali. I partiti politici non possono più rivendicare soltanto per loro l'organizzazione del dibattito e della deliberazione. Dietro lo schermo, ognuno crede di poter farsi il proprio parere su tutti gli argomenti e intervenire quando e come vuole nei nuovi fori della vita in società.

[bookmark: _Hlk482808054]Da allora, che cosa constatiamo? Che questa società fa oramai sempre più fatica ad articolare "io" e "noi." Anche se i discorsi si sforzano di dire il contrario, la visione del collettivo sembra più difficile. "Io" sembra preso in considerazione, ma fa fatica a trovare il suo posto in un "noi" senza vero progetto ed orizzonte. Come fare emergere un "noi" che non elimini “io" ma gli dia tutto il suo posto? In altri termini, non si fa vivere insieme degli individui solo con discorsi gestionali.
Lo si vede per esempio col progetto europeo. Alla sua creazione, e per molto tempo, è stato portatore di mobilitazione, anche se ci si poteva opporre ai suoi argomenti. Si è costruito grazie ad un pugno di uomini realistici e al tempo stesso visionari che ci hanno creduto, a forza di discussioni, negoziati, e rispetto dell'altro. Oggi, questo progetto politico sembra essersi perso in un funzionamento gestionale, commerciale e normativo che non interessa più a nessuno. Il rischio è di dimenticare ciò che la costruzione europea ha permesso, non solo la pace in una regione per molto tempo devastata da tante guerre a ripetizione, ma un'apertura ed un arricchimento reciproco per la libera circolazione delle persone, dei beni e delle idee. Bisogna riprendere il progetto europeo, ridargli il suo soffio politico e democratico. Una nazione non può rispondere da sola alle sue sfide, ed un progetto europeo ripensato può e deve in particolare permettere il rispetto e l'espressione delle identità nazionali e regionali. Una vera coesione non sopprime le pluralità ma le fa lavorare in una direzione comune. Dire ciò va contro corrente. Per un tale cantiere, occorreranno veri europei, politicamente coraggiosi e creativi che non privilegino né oppongano la scena nazionale a quella europea. Siamo convinti che non può esserci avvenire per il nostro paese se non in una Europa forte e cosciente della sua storia e delle sue responsabilità nel mondo.
[bookmark: _Hlk482812089]Oggi, in questo mondo mondializzato, dove le cornici, le frontiere e molti riferimenti sembrano non esserci più, dove le identità sono di conseguenza fragilizzate, dove l'avvenire non fa sognare ed è difficile da integrare positivamente nel corso di un'esistenza, non c’è da sorprendersi se la domanda di senso ritorni con forza. E neppure che la debolezza del discorso e della riflessione politica venga allo scoperto. Ora, è a questo livello che deve trovarsi la parola ed il progetto politico. In effetti, per andare più lontano, la sola domanda che merita di essere posta non è forse: che cosa fa sì che una vita meriti di essere data oggi? Per che cosa sono pronto a dare la mia vita oggi?  La risposta è probabilmente molto personale ed intima, ma dice qualche cosa di una vita con gli altri e dei valori che animano una società. A questo riguardo, è sempre opportuno guardare il posto che una società accorda ai più deboli, ai più fragili presenti nel suo seno, per sapere se essa è in buona salute, ciò che la fa resistere nelle sue fondamenta. Difatti sono sempre queste che ci aiutano a ritrovare l'essenziale ed il senso dell'uomo che ogni società deve proteggere.
Imbarcarsi in questa avventura personale e collettiva suppone un'uscita da sé, un vero coraggio, delle persone con cui parlare per cercare e costruire nel proprio ambito. E si sa bene che c'è sempre il rischio del chiudersi in sé e pensare e fare come gli altri. Si può avere anche il timore legittimo di impegnarsi da solo, e si può pensare anche che non si può cambiare niente. Questo è dimenticare che non bisogna essere necessariamente molto numerosi per far muovere le situazioni, per dare una nuova direzione, un nuovo slancio alle realtà che sembravano bloccate. Ciò chiede anche di rivisitare il nostro rapporto col tempo. Può esserci dell'impazienza in un mondo dell’immediatezza, credendo che la sola volontà possa far muovere velocemente le cose. Bisogna accettare che il tempo dei raccolti non sia quello delle semine. Occorre del tempo affinché le concezioni, gli atteggiamenti cambino, che i progetti si elaborino, siano accolti e diventino realtà. Bisogna accettare di iscrivere la propria azione nel lungo tempo.


8. Una crisi della parola
Questa crisi del Politico, non sarebbe per caso innanzitutto una crisi della parola? Sappiamo che è la fiducia nella parola data che permette l’elaborazione di una vita in società; è il fatto che si privilegino dei luoghi (di forme diverse) di scambi di parola, di concertazione, di mediazione, ecc., che può restituire le sue lettere di credito al Politico. La parola permette agli uomini di dirsi, gli uni agli altri, ciò che ha prezzo per loro. Non c'è progetto duraturo se non elaborato in un rapporto di dialogo. La politica è dunque un luogo essenziale dell'esercizio della parola. Là dove il conflitto non è detto, là dove la verità è trasformata o nascosta, là rischia di comparire la violenza. Il dibattito è questo luogo privilegiato dove le affermazioni diverse, talvolta avverse, sono affrontate una dopo l’altra. Alcune posizioni si trasformano, diventano coscienti. Da allora, tutto ciò che perverte la parola, la menzogna, la corruzione, le promesse non mantenute hanno delle conseguenze molto pesanti. E noi siamo oggi in questa situazione. Tra “l’averne piene le tasche” di quelli che non credono più e si disinteressano alla vita pubblica, e quelli che, pieni di collera, vogliono rovesciare il tavolo e girarsi verso gli estremi, il margine di manovra è sempre più stretto per ridare legittimità alla parola pubblica.
Come gestire l'opposizione, la violenza che porta ogni scontro politico? Come affermare le proprie convinzioni in opposizione ad una società che non le comprende e non ne tiene più conto? Le convinzioni sono necessarie, ma come integrarle nella discussione tanto necessaria e indispensabile e non cadere eventualmente in una posizione antidemocratica? Come spendere una parola profetica che non cada nel lobbying o in un'opposizione veemente e sterile? La parola scambiata, gli spazi di dialogo da privilegiare, se sono più che mai necessari ed urgenti, suppongono un livello infinito di diplomazia, di agilità, di adattabilità allorché la tentazione è quella del ricorso alla forza e del ripiegarsi sulle proprie posizioni. Non siamo più in un'epoca in cui i dibattiti, i contrasti, si facevano su un zoccolo di riferimenti culturali, storici, antropologici condivisi. Oggi -il dibattito intorno al "Matrimonio per tutti" così come tutte le domande etiche sull'inizio o la fine della vita l'hanno mostrato bene- non ci sono più, o sempre meno, visioni antropologiche comuni nella nostra società. Tutto sembra discutibile e da discutere. Tutte le posizioni vogliono essere ascoltate, rispettate in quanto legittime, in parità. 
[bookmark: _Hlk482784485]Il Politico è chiamato senza tregua a gestire degli equilibri provvisori tra interessi differenti ad un istante "T" dello stato della società. Il problema è che il compromesso, se è spesso un male minore che permette malgrado tutto all'immensa maggioranza di vivere insieme, è anche percepito dagli uni o dagli altri, come una soluzione insoddisfacente, che va troppo o non abbastanza lontano, a mille leghe dall'affermazione di una causa pura, e portatrice di nuovi conflitti. Il compromesso, sempre sospettato di compromissioni, è quello che, agli occhi di certi, contribuisce a svalutare il politico. E’ comprendere male ciò che deve essere veramente il compromesso, compito indispensabile e particolarmente nobile del dibattito politico. Il vero compromesso è molto di più di una via di mezzo, semplice risultato di un rapporto tra le varie forze. A partire da posizioni differenti, è entrare in un vero dialogo dove non si cerca di prendere il sopravvento ma di costruire insieme qualcos’altro, dove nessuno rinnega se stesso, ma che conduce necessariamente a qualche cosa di differente dalle posizioni di partenza. Questo non deve essere un confronto di verità, ma una ricerca insieme, in verità.
Nei dibattiti, talvolta complicati, della nostra società, dire chiaramente ciò che sembra buono per la vita in comune è una responsabilità di ciascuno. Noi cattolici, non possiamo restare indifferenti a tutto questo che, in un modo o nell'altro, danneggia l'uomo. Ciò significa provare interesse per le aspirazioni dei nostri contemporanei, ma anche una libertà interiore che bisogna saper manifestare col coraggio dello Spirito soprattutto se è contraria all’opinione corrente ed ai prêt-à-porter ideologici di ogni tipo. Questo impegno può prendere forme differenti, a misura delle scommesse, ma deve sempre essere sostenuto da un vero rispetto per quelli che non pensano nello stesso modo. Se occorre dare una testimonianza di fermezza, questa non diventi mai rigidità e talvolta blocco. Deve essere ferma proposta fondata su di una paziente fiducia che Dio non smette mai di avere nei confronti dell'uomo. In società, la parola è sempre da rilanciare. Ed i cristiani, con gli altri, devono badare alla democrazia in una società fragile e dura.

9. Per una giusta comprensione della laicità

Se sappiamo che il fenomeno della secolarizzazione si è sviluppata largamente e ha sconvolto l'Europa occidentale, facendo abbassare l'influenza delle religioni nelle società, le cose sono ancora un poco più complicate nel nostro paese. Lo si vede bene, è molto difficile nello spazio pubblico parlare pacificamente di religione. Il fatto religioso fatica a trovare il suo posto nella semplice cultura dell'individuo e del cittadino. Più ancora, certi fanno fatica a considerare che il religioso abbia qualche cosa di positivo da portare alla vita societaria, e dubitano che la religione sia un elemento di cui si debba tener conto per la buona salute del corpo sociale.
Su questo punto, la laicità nel nostro paese è al cuore del dibattito, perché ciascuno mette delle concezioni differenti dietro questa nozione. Nel senso rigoroso ed originario del termine, la laicità significa la separazione tra istituzione religiosa e l'istituzione politica. La chiesa non comanda allo stato, lo stato non comanda alla chiesa. E la scuola pubblica, aperta a tutti, è indipendente da ogni influenza religiosa. Se la laicità ha regolato effettivamente un certo numero di problemi nel passato, conviene vedere come può essere utile oggi per risolvere i nostri problemi contemporanei.
Questo argomento è diventato un campo di tensione innegabile che tiene molto al movimento di riconferma delle religioni, particolarmente dell'islam, nella nostra società. Una società dove, di fatto, le religioni non strutturano più la vita della maggioranza della popolazione. Il nostro paese è agitato da un dibattito che oppone i sostenitori di una laicità stretta, i quali vedono in ogni religione un nemico potenziale della Repubblica e della libertà umana, ed i sostenitori di una laicità aperta che considerano anche la Repubblica come il garante del posto delle religioni, dell'espressione delle convinzioni e delle credenze, garante dell'apporto benefico che possono portare alla vita del nostro paese. La laicità dello stato è una cornice giuridica che deve permettere a tutti, credenti di ogni religione e non credenti, di vivere insieme. Non deve superare il suo obiettivo trasformandosi in un progetto basato su una specie di neutralizzazione religiosa di questa società, espellendo il religioso dalla sfera pubblica verso il solo campo privato dove dovrebbe restare nascosto. Questa concezione è nefasta per la società. Non rispetta le persone e genera delle frustrazioni che vanno a rafforzare il comunitarismo. Priva infine la vita pubblica di un apporto prezioso per il vivere insieme. In un momento in cui la società francese ha bisogno di radunarsi, bisogna riprendere pacificamente questo dibattito evitando lo sterile strumentalismo politico.
Questa crisi del Politico di cui abbiamo appena messo in luce alcuni aspetti non deve essere ridotta tuttavia a ciò che ha di più scuro. Rivela, come ogni crisi, delle attese e delle risorse.

10. Un paese in attesa, ricco di mondi possibili

È sorprendente constatare quanto i nostri concittadini aspirino, talvolta confusamente, ad altro. Molti si rattristano nel vedere il nostro paese come arenato in uno stato d'animo che non permette di ritrovare slancio ed unità. La disaffezione dei francesi per il modo con cui si esercita la politica non significa tanto un disinteresse per le scommesse della vita societaria, ma piuttosto l’aspirazione a nuove forme d’impegno cittadino. 
Ritrovare insieme la vera natura del Politico e la sua necessità nella vita suppone di prepararsi, di sceglierlo, di permetterlo. Ciò non cadrà dal cielo o per l'arrivo al potere di una personalità provvidenziale. Sono il lavoro e la responsabilità di tutti. Ciascuno al suo posto costituisce un elemento del tessuto nazionale, e tutti noi dobbiamo valutare il nostro comportamento. È ad un cambiamento di atteggiamenti e di moda di pensiero che bisogna renderci disponibili.
Il nostro paese è generoso ma è in attesa. È uno dei paesi europei dove la vita associativa è più evoluta. Ha nel suo seno delle capacità e delle energie che vorrebbero potersi liberare e mettersi al servizio dell'interesse generale. Per ciò, è tempo che il nostro paese si ritrovi. Sbocciano dovunque delle iniziative cittadine, dei desideri di parola. Sono maldestre, inesperte, talvolta strumentalizzate, ma manifestano tutte un desiderio di vivere e di essere ascoltate. Sono spesso in rapporto con ciò che si cerca nella nostra società intorno a nuove mode di esistenza. 

… omissis alcuni esempi specifici della realtà francese …
Le nuove domande di oggi ci obbligano a riflettere e ad agire. Possono rivelarsi una fortuna per dirci quale società vogliamo. Su tutti questi argomenti, occorre, a tutti i livelli, che riprendiamo il tempo della parola e dell'ascolto per evitare che l'ultima parola resti alla violenza.

Conclusione
C'è tristezza nel nostro paese oggi. Tristezza per vedersi così, e per non arrivare a radunarsi per lo slancio di cui si è capace, allorché le prove e le incertezze chiedono che ci ritroviamo. C'è anche il rischio di non vedere più la nostra vita in società che negativamente, dimenticando quanto siamo fortunati a vivere in questo paese, e che molti invidiano le nostre condizioni di vita. Vogliamo continuare ad affliggerci, ad opporci, a non più credere alle nostre capacità, ma anche a non vedere più tutto quanto rende -spesso in modo silenzioso- buona e felice la vita di questo paese? C'è molta ricchezza nascosta nei cuori, e speranza che viene dall'azione di molti. E per noi cristiani, c'è l'invincibile speranza che ci dà il Cristo di una luce che prevale su tutte le oscurità.
Allora, lasceremo ancora passare gli anni senza metterci all'altezza delle scommesse di responsabilità e di senso che la vita in comune necessita? Siamo pronti a guardare le cose in faccia ed a tirarne tutte le conseguenze per le nostre condotte personali e collettive? Ciascuno, al proprio livello, è responsabile della vita e dell'avvenire della nostra società. Ciò richiederà sempre coraggio ed audacia. Delle qualità che non hanno disertato mai il cuore del nostro paese.
Queste riflessioni che sono lungi dall’essere esaurienti vogliono contribuire al dibattito e sollecitano una discussione prolungata, affinata. Partendo da questo testo, vorremmo invitarvi a prendere la parola, a dialogare con altri, ivi compreso i non-cristiani, sulle necessità della nostra vita societaria. Pensiamo che le vere soluzioni ai problemi profondi della nostra epoca non verranno dall'economia e dalla finanza, sebbene siano importanti, né dagli atteggiamenti di alcuni. Verranno da questo ascolto personale e collettivo dei bisogni profondi dell'uomo. E dall'impegno di tutti.

Traduzione dall’originale francese a cura di Genevieve Ninnin e Paola Dell’Acqua


